BASI  TEORICHE  ED  APPLICAZIONI  DIDATTICHE  DELLE  MAPPE  CONCETTUALI

1. Premessa

Negli anni ’70, presso la Cornell University dello Stato di New York (Dipartimento di Scienze dell’Educazione) venne elaborato e testato da alcuni ricercatori coordinati da J. Novak un nuovo strumento didattico – rivelatosi poi di grande potenza ed efficacia per l’apprendimento – denominato “Concept Map”.

Nel 1989 la traduzione in italiano del testo di Novak e Gowin Imparando ad imparare
- un testo molto chiaro, agile e concreto nella sua operatività – consentiva anche ai docenti del nostro Paese di cominciare a sperimentare la metodologia delle mappe concettuali.

Tuttavia se – come dice il sociologo De Masi
 - per immettere sul mercato un nuovo modello di auto Fiat passano sette anni dal momento della sua ideazione e per mettere in commercio un nuovo farmaco la Glaxo impiega 13 anni dal momento della sua scoperta, ancora più lunghi sono i tempi che la Scuola italiana (e la Scuola superiore in particolare) richiede per rendere operative le nuove metodologie didattiche. A distanza di 15 anni, infatti, nonostante la potenza – come vedremo nei prossimi capitoli – di questo nuovo strumento didattico, negli Istituti superiori italiani le mappe sono molto scarsamente utilizzate ed a volte adoperate in modi impropri, che ne vanificano l’efficacia per l’apprendimento
. Molti docenti ne ignorano completamente l’esistenza. 

Diverso è l’esempio della Scuola Elementare -  da sempre all’avanguardia rispetto alle altre scuole di ogni ordine e grado, a causa della diversa formazione dei suoi docenti, incentrata sulle competenze pedagogico-didattiche -  non a caso risultata ai primi posti dal punto di vista dell’efficacia formativa anche in indagini internazionali
. Nella Scuola Elementare le mappe concettuali vengono usate da un discreto numero di insegnanti
, ma tale pratica viene poi abbandonata nel passaggio ai gradi successivi dell’istruzione, dove i docenti si contraddistinguono per un minore interesse professionale nei riguardi delle competenze didattiche, privilegiando – in un’ottica ancora gentiliana – unicamente le competenze disciplinari. Nonostante il varo e la progressiva affermazione dell’Autonomia scolastica, nonostante le nuove norme per il reclutamento degli insegnanti,
 in realtà la didattica è ancora una “cenerentola”sia nella Scuola di II grado –dove ben poche risorse umane e finanziarie si impiegano per l’aggiornamento – sia anche a livello universitario
 dove la tradizione pedagogica ha per molti anni orientato la ricerca a livello prevalentemente filosofico
.

Ad onor del vero, comunque, nonostante il maggior peso conferito in altri Paesi alla didattica, le innovazioni derivanti da nuove teorie dell’apprendimento elaborate a livello di ricerca stentano ovunque a tradursi in pratiche scolastiche largamente diffuse. Altrimenti non potremmo spiegare la persistenza generalizzata di una mentalità comportamentistica in larga parte della scuola anglosassone fino agli anni Sessanta, quando già dagli anni Venti erano attivi a Ginevra Piaget e in Unione Sovietica Vigotskij.
 Novak stesso, d’altronde, ha più volte con rammarico rilevato il costante fortissimo ritardo dell’innovazione didattica rispetto alle scoperte della ricerca: “Esiste ancora un’enorme distanza tra ciò che sappiamo per migliorare l’apprendimento e l’uso delle conoscenze, e i metodi utilizzati nella maggior parte delle istituzioni educative e formative”;
 ed ancora:“Questo lavoro ci ha provocato continue frustrazioni, a causa dell’enorme discrepanza tra le nostre conoscenze su ciò che potrebbe garantire una migliore qualità dell’educazione e la loro reale applicazione nei contesti scolastici ed universitari”
. L’autore non manca di sottolineare come ciò sia causa di gravi danni per tutta la società. Egli stesso cita poi altri studiosi che hanno, in vari contesti, espresso le stesse convinzioni
.

In Italia oggi, con il consolidarsi dell’Autonomia, si sta compiendo un grande sforzo per il cambiamento, che tuttavia per ora è evidente soprattutto a livello organizzativo, mentre spesso a livello di didattica operativa nelle singole classi specialmente noi docenti di Scuola superiore continuiamo “gattopardescamente” ad adoperarci perché, pur nel mutamento, tutto rimanga com’è. Si sa che è difficile rinunciare alle sicurezze di “ciò che si è sempre fatto”, di procedure note che si ripercorrono ormai per inerzia, quasi “ad occhi chiusi”. Per questo ora come non mai è necessario studiare e sperimentare tecniche e strumenti  didattici nuovi, uscendo dal proprio guscio e confrontandosi con chi più di noi è disposto ad affrontare l’avventura del cambiamento.

Queste le ragioni che suggeriscono di dedicare un breve lavoro ad una pratica fortemente innovativa, come quella delle mappe concettuali, suscettibile di rendere più produttivo e gratificante il lavoro dell’insegnante in quanto da un lato  risulta efficace per potenziare l’apprendimento consentendo un più generalizzato raggiungimento di obiettivi formativi e didattici qualificanti, dall’altro contribuisce ad istituire un rapporto di serena collaborazione con gli alunni. Evitando infatti quella diffusa distorsione relazionale per cui il docente viene ad assumere il ruolo ingrato di “controparte” rispetto agli studenti, con la strategia delle mappe concettuali si instaura un clima di fattivo interesse e di scoperta condivisa che non può non giovare alla qualità del rapporto umano.

2. Che cosa è una mappa concettuale.
Novak definisce le mappe concettuali “strumenti per la rappresentazione delle conoscenze”
. Volendo darne una descrizione un po’ più ampia, diremo che una mappa concettuale è una rappresentazione del reticolo di concetti-chiave concernenti un determinato argomento, con le loro reciproche interconnessioni.

Una mappa è costituita da cornici geometriche (ellissi, rettangoli, ecc.) generalmente tutte omologhe, nelle quali sono inscritti concetti (concetti/oggetto o concetti/evento) collegati tra loro da frecce che indicano la direzione del collegamento. Le frecce sono contrassegnate da parole legame che indicano il significato del collegamento. E’ possibile tracciare – a partire dalle cornici – anche delle linee tratteggiate che collegano il concetto ad opportuni esempi, che si scrivono privi di cornice. (v. Mappa esemplificativa n°1, pag. 4).

Il nome “mappa concettuale” è giustificato dal paragone di questo strumento con una mappa territoriale: allo stesso modo che una mappa geografica rappresenta una determinata zona, esplicitandone le caratteristiche significative per l’utente (classica la “mappa del tesoro”!), così una mappa concettuale rappresenta i concetti-chiave di un certo settore più o meno ampio della conoscenza. Come la mappa geografica ha lo scopo di orientare l’utente in un percorso spaziale, così la mappa concettuale serve per orientarsi in un percorso di apprendimento.

La “potenza” dello strumento-mappa risiede nel suo isomorfismo con il modo in cui la conoscenza viene probabilmente archiviata e, quando è necessario, reperita nella nostra mente. Il suo essere reticolare e non lineare la rende da un lato il mezzo ideale per rappresentare la rete di collegamenti tra le nostre idee e dall’altro particolarmente idonea all’incontro con le nuove tecnologie.

Se il libro di testo, che usiamo a scuola in forma generalizzata, può offrire un percorso valido per l’apprendimento, si tratta pur sempre di un percorso lineare, e quindi prefissato, che può essere il migliore possibile dal punto di vista dell’autore, ma non altrettanto adatto alla struttura cognitiva particolare di ciascun lettore.
 La mappa, invece, con la sua duttilità, può consentire a ciascuno di tracciare in maniera creativa il suo percorso di apprendimento significativo.

Per illustrare com’è fatta una mappa, ne abbiamo elaborato qui di seguito un esempio, sintetizzando in una rappresentazione grafica la prima parte (pag.15) della Prefazione del testo di Novak e Gowin Imparando ad imparare
. Tale mappa potrà esserci utile anche come primo approccio alla teoria dell’apprendimento sottesa alla creazione ed all’utilizzo delle mappe concettuali. Abbiamo in ciò, nel nostro piccolo, voluto prendere esempio dallo stesso Novak, che nel suo ultimo libro
interseca mappe e testo a stampa per facilitare il percorso di lettura. 
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3.Mappe concettuali e teorie dell’apprendimento.

La  Mappa n° 1, che nel paragrafo precedente abbiamo usato per  illustrare la definizione di “mappa concettuale”,  può servire anche da introduzione alle teoria dell’apprendimento che è sottesa all’uso di tale strumento nella didattica.

L’utilizzo della mappa, infatti, come affermano gli stessi Novak e Gowin,
rappresenta una strategia che ha solidi fondamenti teorici, oltre ad assommare in sé i risultati di una intensa ricerca empirica. Non si tratta semplicemente di una nuova pratica didattica, perché Novak anzi deplora che in campo formativo ci si sia lasciati guidare da metodi miranti ad una pura efficacia pratica, ma non rigorosamente basati su una convincente teoria dell’apprendimento.
 A questo proposito egli cita il fallimento del “metodo dell’apprendimento per scoperta” che si affermò negli USA dopo che l’URSS, con il lancio dello Sputnik nel 1957, inferse una memorabile ferita all’orgoglio nazionale americano. Il governo e l’opinione pubblica statunitense, volendo potenziare le proprie risorse nella sfida tecnologica finalizzata alla conquista spaziale, cominciarono ad interrogarsi sulla validità del proprio sistema formativo, giungendo ad una condanna dell’apprendimento meccanico vigente nelle loro scuole fino a quel momento. La “ricetta” per rilanciare il sistema formativo USA fu cercata non in una nuova teoria dell’apprendimento, ma semplicemente in una nuova metodologia, quale appunto quella dell’apprendimento per scoperta: attraverso la manipolazione di idonei materiali ed oggetti, gli alunni avrebbero dovuto ripercorrere attivamente ed in prima persona il cammino che aveva portato – negli ultimi secoli – ai principali concetti scoperti dall’umanità nei vari campi del sapere. Tuttavia già ricerche del 1966 dimostrarono che tale approccio, anche laddove il contesto si presentava ottimale e gli insegnanti perfettamente all’altezza del compito, non raggiungeva gli obiettivi previsti se non con gli alunni particolarmente dotati. Pertanto anche questo metodo cadde in desuetudine.

Secondo Novak, che su questo specifico punto, come su molti altri, riprende e sviluppa le tesi di Ausubel, non è infatti il “metodo per scoperta” a costituire l’antitesi all’apprendimento meccanico: ad esempio il metodo di soluzione dei problemi “per prove ed errori”, pur utilizzando una strategia di scoperta autonoma, altro non è che un apprendimento meccanico.
 Sono altre, secondo il nostro autore, le strade da battere per una migliore qualità della formazione, che non si giova peraltro né semplicemente di maggiori investimenti né dell’impiego di maggiori quantità di tempo destinate all’istruzione.
La soluzione sta, invece, in una più intensa collaborazione tra mondo della ricerca e mondo della scuola in quanto – come egli stesso afferma, “c’è bisogno di un modello o, più specificamente, di una teoria generale dell’educazione per poter attuare i cambiamenti necessari”

Di conseguenza le mappe concettuali sono basate su una ben precisa teoria dell’apprendimento.

Generalmente lo strumento-mappa viene ricollegato direttamente alla cornice epistemologica del costruttivismo
. E infatti la mappa concettuale non riproduce una realtà esterna al pensiero che abbia i caratteri dell’oggettività e della certezza, ma traccia un percorso personale di costruzione autonoma della conoscenza, che per rendersi comunicabile e condivisibile deve essere “negoziata” in una relazione con altri soggetti interessati alle stesse conoscenze.

Tuttavia Novak osserva come il costruttivismo sia una corrente molto vasta e multiforme, all’interno della quale ancora non esistono definizioni univoche di concetto o di conoscenza né una netta distinzione tra psicologia dell’apprendimento ed epistemologia della conoscenza
. Pertanto egli ha ritenuto necessario prendere in considerazione vari indirizzi teorici diversi per approdare infine alla teoria di David P.Ausubel. Tale scelta è stata determinata dalla constatazione che solo nel quadro di tale teoria trovavano posto spiegazioni soddisfacenti ad una serie di fenomeni che Novak ed i suoi collaboratori avevano rilevato nel corso dei loro studi. L’autore afferma: “Nei 25 anni in cui abbiamo utilizzato la teoria dell’assimilazione di Ausubel […] non abbiamo mai ottenuto alcun risultato che confutasse o mettesse in dubbio le idee più importanti da essa descritte”
.

Una delle idee portanti della teoria di Ausubel è la distinzione tra apprendimento meccanico ed apprendimento significativo, illustrata nella Mappa 1 nel paragrafo precedente.

L’apprendimento meccanico è la mera memorizzazione di dati, senza rielaborazione (o con insufficiente tasso di rielaborazione) e soprattutto senza alcuna interrelazione con ciò che già si conosce.

L’apprendimento significativo consiste, invece, nell’attivarsi per elaborare ciò che si apprende, mettendolo in relazione in forma organizzata con conoscenze personalmente già acquisite.

Ausubel sostiene che per lo sviluppo delle strutture cognitive l’apprendimento meccanico non risulta efficace, in quanto non garantisce una stabile e sostanziale assimilazione del nuovo materiale appreso: ben presto esso cade nell’oblìo, a meno che non sia continuamente ripetuto. Invece, per Ausubel, è proprio l’assimilazione il processo determinante per un’acquisizione autentica di conoscenza. La sua teoria prende infatti il nome di teoria dell’apprendimento per assimilazione.

 -  premesso che per concetto s’intende l’elemento di costanza presente nelle diverse esperienze (dirette) o rappresentazioni di oggetti o eventi similari e che ogni concetto viene “etichettato” con la parola che lo designa;

-  premesso che per proposizione s’intende un’unità di significato costituita dal legame tra concetti;

per assimilazione Ausubel intende il processo attraverso il quale le nuove conoscenze vengono integrate alle precedenti, cioè ai concetti generali ed alle proposizioni già possedute.

Da qui la famosa affermazione dell’autore:

“Se dovessi condensare in un unico principio l’intera psicologia dell’educazione direi che il singolo fattore più importante che influenza l’apprendimento sono le conoscenze che lo studente già possiede. Accertatele e comportatevi in conformità nel vostro insegnamento”
.

Un ruolo fondamentale è quindi attribuito da Ausubel ai concetti assimilatori, cioè a tutti quei concetti generali preesistenti nella mente del discente i quali fungono da guida per la selezione di nuove informazioni e da collegamento per inserirle in un contesto strutturato tra altre conoscenze. Infatti la struttura cognitiva ha un’organizzazione gerarchica dove i concetti subordinati (più specifici, particolari) vanno ad inserirsi in concetti superordinati (più generali e vastamente comprensivi). La struttura non è però rigida, in quanto l’inclusione di nuovi elementi comporta sempre una più o meno accentuata modificazione che riguarda sia il nuovo concetto assimilato che lo stesso assimilatore: si tratta di un processo interattivo che Novak definisce “il cuore della teoria di Ausubel”
.

Nell’assimilazione di sempre nuove conoscenze significative, si determina quindi una continua evoluzione dei concetti, che può avvenire secondo diverse modalità, la più semplice delle quali è la differenziazione progressiva, che consiste nella successiva articolazione di concetti inizialmente semplici in una pluralità di concetti differenziati, con il progredire della competenza in un certo settore del sapere. Questo processo è molto ben documentabile attraverso le mappe concettuali.

 Ipotizziamo un caso concreto: uno studente di biennio superiore che si accinga a studiare I Promessi Sposi potrebbe essere invitato dall’insegnante a costruire una mappa concettuale delle sue conoscenze pregresse sull’argomento. Trattandosi di un romanzo notissimo, tradotto anche in film, oggetto di parodie, citazioni,  e talvolta anche di studio nella Scuola Media, l’alunno probabilmente saprà chi è l’autore, conoscerà il nome dei personaggi principali e forse qualche altra notizia. Tuttavia la sua mappa sarà presumibilmente limitata a pochi concetti.

Immaginiamo ora di riproporre allo stesso alunno lo stesso compito al termine del modulo di apprendimento dedicato al predetto romanzo: chiaramente la sua mappa sarà molto più ricca. E’ possibile, ad esempio, che già il titolo del romanzo venga sdoppiato, o triplicato per indicare le successive redazioni dell’opera con titoli differenti, che saranno opportunamente collegati da frecce che ne evidenzino le connessioni cronologiche o stilistiche (a seconda delle preferenze dell’alunno). Questo ci può dare un’idea del fenomeno di differenziazione progressiva.

Vi è poi un’ulteriore forma di differenziazione cognitiva che coinvolge, questa volta, non un solo concetto che si articola sempre più al suo interno, ma più concetti che entrano in relazione tra loro (non necessariamente in base alla loro somiglianza, ma a volte in base proprio alla loro reciproca differenza). Tale processo prende il nome di conciliazione integrativa: un concetto viene integrato nella struttura conoscitiva perché è simile, ma anche diverso, da un altro già noto.

Volendo trovare un esempio di tale fenomeno, potremmo ritornare alla nostra Mappa 1: il legame trasversale che si trova alla sommità della mappa evidenzia proprio una conciliazione integrativa, in quanto stabilisce una differenza tra due approcci all’apprendimento. L’esempio non è casuale, in quanto nelle mappe concettuali i legami trasversali rappresentano spesso appunto conciliazioni integrative.

Sempre nell’ambito di relazioni tra concetti diversi è possibile – in condizioni particolari che non si verificano frequentemente nella vita di un individuo – che si realizzi una riorganizzazione di grandi proporzioni nella struttura delle proprie conoscenze, una svolta decisiva che consente di integrare tra loro ampi settori del sapere tra i quali prima non si era intravisto alcun collegamento. Questo fenomeno viene definito da Ausubel apprendimento sovraordinato. L’acquisizione di un concetto sovraordinato è di fondamentale importanza per favorire l’apprendimento di nuove conoscenze. E’ per questo che Ausubel raccomanda, prima di proporre agli alunni nuovo materiale disciplinare particolarmente complesso, di fornir loro un insegnamento preliminare definito organizzatore anticipato.

L’organizzatore anticipato consiste in una breve introduzione alla successiva unità didattica, con la quale non è detto che debba avere espliciti riferimenti; tuttavia presentando concetti più generali ed astratti rispetto al contenuto specifico dell’argomento da apprendere, fornisce un aggancio concettuale delle future conoscenze a quelle pregresse, facilitando così lo sviluppo di relazioni logiche. Ad esempio, per introdurre una lezione d’italiano  o di latino su “Paratassi e ipotassi nella strutturazione del periodo” si potrebbe partire dal concetto di “gerarchia”: attraverso la focalizzazione di questo concetto nel mondo della scuola, in campo storico, politico,  ecclesiastico, ecc. l’alunno può essere facilitato nel comprendere la gerarchia sintattica nel periodo.

Secondo Ausubel l’ancoraggio a conoscenze già note non prevede necessariamente che queste ultime siano durevolmente presenti nella memoria di chi le utilizza: l’assimilazione può avvenire anche per cancellazione e proprio per questo viene chiamata assimilazione obliterativa.

Si sa che quasi tutte le informazioni apprese vengono, col tempo, dimenticate (a meno che non siano sottoposte a specifici trattamenti), ma Ausubel stabilisce una differenza tra oblìo vero e proprio (relativo a ciò che è stato appreso meccanicamente) e assimilazione per cancellazione. Il materiale memorizzato meccanicamente non solo viene dimenticato in media dopo un paio di mesi se non viene continuamente ripetuto, ma addirittura inibisce l’apprendimento di informazioni  simili, come dimostrano anche ricerche di laboratorio. Le informazioni significative, invece, non solo vengono ricordate più a lungo, ma col tempo – pur scomparendo – producono l’effetto di aumentare la complessità e l’articolazione interna dei concetti assimilatori nei quali erano state inglobate, per cui rendono più facile il successivo apprendimento di concetti simili. Questo è il processo che prende il nome di assimilazione obliterativa

La teoria di Ausubel, di cui abbiamo sommariamente esposto i principi-base, appare a Novak estremamente efficace, come dicevamo sopra,  per dar conto in modo coerente dei fenomeni cognitivi emersi dalle numerose ricerche della sua équipe, mentre altre teorie più famose non avevano fornito elementi esplicativi soddisfacenti.

A questo proposito è interessante notare che Novak dichiara molto esplicitamente di non condividere l’ammirazione incondizionata che tutto il mondo educativo tributa a Jean Piaget. Egli infatti non ritiene che lo sviluppo cognitivo sia necessariamente limitato, per ogni fascia di età, alle capacità operazionali indicate dal grande pedagogista svizzero.
Supportando le proprie affermazioni con i risultati di studi sperimentali, Novak sostiene che “dall’età di tre anni tutti i bambini normali possono già pensare in modo ipotetico e deduttivo negli ambiti in cui hanno acquisito adeguate strutture concettuali/preposizionali”

Inoltre cita Flavell che nel suo Cognitive development (1985) fa notare che “una mente più adulta appare quasi altrettanto inesperta di una giovane quando si trova ad operare in un settore nel quale è un’assoluta principiante”

Si tratta quindi, per Novak, non di tracciare linee di sviluppo cognitivo di presunta portata universale, valide per qualsiasi essere umano, ma piuttosto di distinguere i settori in cui un soggetto non ha potuto usufruire di esperienze di apprendimento di alto valore qualitativo e nella giusta sequenza, da quelli in cui invece si sono acquisite conoscenze veramente significative. In questi ultimi settori un bambino ha potenzialità nettamente superiori a quelle descritte da Piaget, come si evince dalle sofisticate capacità di cui dà prova, per esempio, nell’acquisizione del linguaggio.

Pertanto, pur rammaricandosi che per tanti anni l’ondata comportamentista abbia offuscato la voce di Piaget, pur riconoscendone l’apporto decisivo al progresso degli studi sull’apprendimento, egli lo pospone per importanza a Vigotskij per il ruolo che quest’ultimo attribuisce all’insegnamento nel processo di apprendimento, laddove invece Piaget sembra fornire – con la sua teoria degli stadi di sviluppo – un alibi agli insegnanti che non riescono a raggiungere gli obiettivi prefissati con determinati alunni: “Molti insegnanti ed educatori hanno utilizzato la teoria di Piaget per spiegare come mai così tanti studenti non riescono ad apprendere e ad assimilare i concetti utili insegnati a scuola. La lentezza dello sviluppo cognitivo degli studenti […] ha rappresentato un comodo capro espiatorio per qualcosa che in molti casi poteva invece essere causato da un insufficiente preparazione di base o da un tipo di insegnamento inadeguato”
.

All’accettazione quasi incondizionata della teoria di Ausubel, Novak affianca comunque degli apporti personali significativi, che noi prenderemo in considerazione qui soltanto per quanto attiene allo specifico campo cognitivo in rapporto con la metodologia delle mappe concettuali. Si tratta non di apporti strettamente teorici, ma di approfondimenti sul piano delle applicazioni.

Prima di tutto Novak si chiede perché tanti studenti continuino a preferire l’apprendimento meccanico a quello significativo.
 In proposito egli rileva che, a parte il condizionamento che una prassi scolastica di baso profilo può avere esercitato su molti allievi, l’apprendimento significativo richiede uno sforzo maggiore da parte del discente: esso può avvenire, infatti, solo se l’alunno acquisisce preventivamente le strutture concettuali più importanti in ogni settore del sapere. Certo questo processo può essere favorito dall’insegnante, ma la responsabilità fondamentale deve essere assunta dallo studente in prima persona. A questo proposito Novak riporta integralmente un passo dal testo del collega Perkins, Smart Schools, ( New York, 1992) che analizza il fenomeno con molta acutezza: 

“La cognizione complessa ha più interesse intrinseco e promette maggiori risultati in campo extrascolastico e, più avanti, nella vita. Ma bisogna considerare i costi che essa richiede all’alunno: un impegno assai più intenso e un maggior rischio di fallimento. Essa, inoltre, introduce una sensazione di disorientamento quando gli studenti si sforzano di superare con la propria testa le difficoltà dei concetti. La cognizione complessa crea inoltre dei problemi nel rapporto con i compagni: chi ha interesse ad essere conosciuto come un “cervellone”?  E molto spesso, per quanto si ottengano buoni voti e l’approvazione dell’insegnante, la cognizione complessa non offre altro agli alunni che un modo più autentico per comprendere bene i fatti e correttamente gli algoritmi. Nessuna meraviglia, quindi, che in modo perfettamente ragionevole gli studenti non ne vengano attratti automaticamente”.

Parole molto amare, che dovrebbero spingere alla riflessione tutto il mondo della scuola.

Tornando a  Novak, un fattore negativo che egli mette frequentemente in luce sono le verifiche per mezzo di test a risposta chiusa, che secondo lui incoraggiano un  apprendimento meccanico essendo basati su una prospettiva comportamentista. Pertanto, dopo aver definito la valutazione “una calamità per insegnanti e studenti”, consiglia ai docenti di utilizzare tipi differenti di strumenti di verifica, non escluse le mappe.

Comunque l’aspetto su cui egli si sofferma maggiormente è quello delle cosiddette misconcezioni
, che forse sarebbe meglio definire – in italiano più corretto – concezioni erronee. Se infatti, sulla scorta di Ausubel, si considera la conoscenza come una struttura gerarchica, è evidente che i concetti assimilatori giocano un ruolo diametralmente opposto a seconda che siano validi o errati. Novak sottolinea che molto spesso visioni ingenue della realtà o pregiudizi provocano risultati cognitivi fuorvianti: se chi apprende cerca di collegare nuove informazioni ai propri concetti assimilatori  errati, questi verranno rielaborati e quindi rafforzati e l’informazione in ingresso verrà distorta. E’ qui che le mappe concettuali possono essere veramente di efficacia decisiva, consentendo al docente di individuare le concezioni errate degli alunni. Lo stesso ruolo può essere svolto dai compagni, se l’elaborazione della mappa avviene in gruppo.

D’altronde se è l’apprendimento significativo quello che fa la differenza, non è questo l’unico vantaggio dell’uso delle mappe: la mappa concettuale risponde a tutti quanti i principi della teoria dell’apprendimento significativo che Novak mutua da Ausubel:

· consente il collegamento tra conoscenze pregresse e nuove conoscenze

· può svolgere il ruolo di organizzatore anticipato
· favorisce l’apprendimento metacognitivo 

· favorisce la gerarchizzazione dei concetti

· incoraggia la scoperta di collegamenti tra concetti diversi

· favorisce la differenziazione progressiva e la conciliazione integrativa, ponendo le premesse per un eventuale apprendimento sovraordinato.

Ma al di là di questi aspetti più “tecnici” si può chiarire come vi sia un significato ancora più profondo delle mappe concettuali.

Per comprenderne il senso alla luce delle premesse teoriche di Novak, dobbiamo tener presente che per quest’autore “lo scopo principale dell’educazione è consentire a chi impara di farsi carico della propria personale costruzione di significato…(che)…coinvolga pensieri, sentimenti e azioni”
: Quindi per Novak l’educazione è costruzione di senso. Una costruzione che non riguarda solo la sfera cognitiva, ma deve “considerare anche i sentimenti…l’apprendimento emotivo”
. L’evento educativo, quindi, non può essere che un evento collaborativo tra alunno e docente, dove ha luogo uno scambio emotivo ed un’attribuzione comune di senso.

La mappa concettuale è uno strumento estremamente utile per far emergere i significati che i materiali disciplinari comportano: se ne trae la rappresentazione che un individuo o un gruppo ha di una certa conoscenza, con tutti i suoi concetti-chiave, con lo sviluppo delle relazioni logiche che li collegano ed anche con le eventuali credenze o relazioni erronee di cui l’estensore della mappa è portatore. Infatti la costruzione di un significato non è un fenomeno che abbia i caratteri del tutto-o-nulla, ma è sempre un processo di sviluppo suscettibile di ulteriore evoluzione.

Pertanto la mappa non è un punto d’arrivo, ma un elemento del processo di costruzione della conoscenza. Ecco perché Novak e Gowin sostengono che è necessario ridisegnare più volte le mappe prodotte
, e tanto più questo è vero in un contesto scolastico dove il confronto tra mappe diverse (di alunni diversi, o di alunni con l’insegnante) è l’occasione per quella negoziazione di significati che conduce a ciò che tradizionalmente chiamiamo cultura.

Ma tutto ciò sarà più evidente nei prossimi paragrafi, quando tratteremo della vera e propria costruzione di una mappa in classe e degli usi didattici che se ne possono fare.

4. Come costruire mappe concettuali

Il docente che voglia servirsi delle mappe concettuali nella sua attività didattica dovrà naturalmente prima di tutto acquisire personalmente la padronanza  dello strumento. A questo scopo potrà esercitarsi nel creare mappe di argomenti a lui ben noti, che è solito trattare nel corso dell’anno scolastico.

 Tuttavia  per padroneggiare questa tecnica bisogna “giocarci” un po’, e si sa che il gioco è più appassionante se si fa con qualcuno, se diventa in un certo senso una sfida un po’ con se stessi, un po’ con gli altri. In questo quadro, molto proficuo sarebbe poter confrontare le proprie mappe con quelle – sullo stesso tema – costruite da colleghi con cui si ha un buon rapporto di collaborazione, non necessariamente della stessa materia. Perché il confronto sia istruttivo non  è necessario, infatti, che i due o più estensori della mappa condividano la stessa forma mentis e nemmeno che siano allo stesso livello per competenza specifica sull’argomento: anzi è molto interessante guardare lo stesso oggetto da due punti di vista differenti, siano essi pure, per esempio, quelli di un adulto e di un bambino. Ad esempio si potrebbe ipotizzare un confronto tra mappe su Cartesio ideate rispettivamente da un professore di filosofia e da uno di matematica; o tra mappe sulla tragedia stilate da professori di italiano, greco, lingua straniera, arte… (da un “gioco” tra colleghi come questo possono venir fuori interessanti idee per una programmazione originale!). Ma un docente può anche  divertirsi a confrontare la sua mappa su un determinato argomento con quella del proprio coniuge (che magari ha un’attività completamente diversa e conserva sulla questione solo vaghi ricordi scolastici) o con quella del proprio figlio, o del proprio genitore… 

L’importante è discutere i risultati, non tanto per quanto riguarda l’ampiezza, ma per quanto attiene alla somiglianza o divergenza dei legami logici che si sono stabiliti, per il peso che si à dato a certi concetti anziché ad altri, e così via. Emergerà così che non esiste la mappa di un certo argomento, ma esistono tante mappe possibili e valide quanti sono gli estensori. Sarebbe opportuno, però, per migliorare le proprie prestazioni, chiedere ai propri interlocutori di esplicitare con franchezza le loro eventuali perplessità a proposito di specifici aspetti della nostra mappa: emergerà così che ciò che è ovvio per noi magari non lo è ugualmente per un estraneo, e impareremo a disegnare mappe sempre più chiare, più sintetiche nella definizione delle parole legame, ma articolate nei concetti ed esteticamente piacevoli. Il lavoro di negoziazione dei significati è infatti essenziale allo strumento-mappa.

Da una tentazione però, il docente dovrà a tutti i costi guardarsi: la tentazione di distribuire agli alunni la propria mappa già pronta, al fine di sintetizzare un argomento. In questo modo, infatti, egli ricadrebbe nel vecchio sistema di trasmissione di un sapere pre-confezionato, fornirebbe agli alunni un cibo già pre-digerito, prestando il fianco a critiche come quella formulata da Lucio Russo nel classico Segmenti e bastoncini
:

“Supponiamo di dover trattare in un manuale un argomento complesso, ad esempio di genetica. Come farlo rivolgendosi a studenti abituati a vedere soprattutto figure e a leggere tutt’al più un foglio di istruzioni? Occorre usare vari accorgimenti.[…] A questo scopo sono state ideate le cosiddette mappe concettuali, cioè degli schemini che rappresentano in forma concreta i legami logici tra i concetti usando freccette colorate tra i termini corrispondenti. Per la verità schemini  simili erano stati sempre usati, ma una volta gli studenti se li facevano da soli; ora non ne sono più ritenuti capaci e si pensa di dover fornire loro disegnini già eseguiti, da memorizzare come surrogato della comprensione….”

Questo uso delle mappe - purtroppo non del tutto peregrino nella scuola Media e Superiore – costituirebbe un vero e proprio tradimento della teoria di Novak e Ausubel che abbiamo illustrato nel paragrafo precedente. Di qui l’importanza di riferire sempre – come raccomandato da Novak – i metodi impiegati alla teoria dell’apprendimento che ne costituisce la premessa. Quello che serve per apprendere non è la mappa, ma la costruzione della mappa. Al limite, dopo averla costruita e discussa, la mappa si può anche buttar via. A questo proposito tornano alla mente quei monaci buddisti che qualche anno fa costruirono pazientemente per giorni e giorni, in una tenda innalzata all’incrocio tra due grandi strade newyorkesi, un enorme mandala formato da milioni di cartoncini colorati, diligentemente accostati l’uno all’altro in un mirabile puzzle. A chi domandava loro “E una volta finito dove sarà collocato?”, i monaci rispondevano sorridendo: “Lo disperderemo al vento: ciò che conta è stata l’esperienza di costruirlo!” Una metafora della serena accettazione della caducità, ma anche una traduzione in atto dell’antica frase del saggio Biante scampato alla distruzione della sua città che, avendo perso tutto, dichiarava tranquillo di non aver bisogno di nulla: “Omnia mea mecum porto”
.

E infatti, dopo aver costruito una mappa concettuale soddisfacente, non solo possiamo essere gratificati dell’esperienza compiuta – che in genere viene percepita come molto creativa – ma dobbiamo anche essere consapevoli che quanto è nella mappa è stato assimilato dalla nostra mente e resta un patrimonio personale che non ha più bisogno di supporti esterni.

4.1 – Strategie di costruzione di una mappa concettuale in classe


Proporre per la prima volta la costruzione di mappe concettuali in una classe richiede due fasi: un’attività preparatoria e un’attività di costruzione vera e propria. 


Novak e Gowin illustrano dettagliatamente le strategie consigliate a questo scopo
, distinguendo accuratamente le modalità adeguate alle classi elementari – distinte nei due cicli – ed alle classi medie e superiori. Noi, basandoci sulla nostra esperienza diretta, ci limiteremo a queste ultime.


Nel quadro delle attività preparatorie, gli autori propongono una sequenza articolata in 10 punti, che condurrà gli alunni a distinguere prima parole-oggetto da parole-evento e poi a focalizzare il significato del termine concetto, che ambedue le comprende; consigliano di portare gli studenti a riconoscere – comunicando ciascuno ai compagni le immagini mentali connesse a semplici concetti presentati – che le varie parole evocano nelle diverse persone immagini dalle sfumature diverse; in tal modo i ragazzi comprenderanno che “le parole sono etichette per  i concetti, ma ciascuno di noi deve costruirsi i propri significati per le parole”.
 Suggeriscono anche di presentare parole che traducano un identico concetto in lingua straniera, per confermare la funzione di pura etichetta rivestita dal linguaggio. Inoltre consigliano di guidare gli alunni distinguere i nomi propri di persone, luoghi, oggetti specifici, da quelli comuni che – rappresentando i tratti costanti nei singoli nomi propri – designano concetti e non eventi o oggetti particolari. 


Chiarite così le sfaccettature del concetto, Novak e Gowin propongono di presentare

 agli alunni un elenco di parole comprendenti avverbi, articoli, preposizioni, ecc. guidandoli a distinguere questi termini dai precedenti. Essi verranno definiti parole-legame e adoperati per formare brevi frasi nelle quali gli alunni riconosceranno come il connettersi di concetti e parole-legame dia luogo a dei significati. A poco a poco l’insegnante introdurrà frasi comprendenti parole meno note, sottolineando come attorno a certi termini si possa creare una rete di concetti “non rigidi e fissi, ma suscettibili di arricchimento e modificazioni quanto più impariamo”
.


Infine verrà proposta agli alunni la fotocopia di una pagina di libro, sulla quale dovranno individuare i concetti-chiave ed alcune parole-legame.


Terminata questa attività preparatoria, Novak e Gowin consigliano di passare alla vera e propria stesura della mappa. Scelto un breve brano particolarmente significativo per l’apprendimento, gli alunni saranno invitati a cercarne i concetti-chiave, che saranno elencati alla lavagna. Tra questi, attraverso una discussione collettiva, verà prescelto il concetto più importante, il più generale. Si procederà poi a riscrivere tutto l’elenco rispettando un ordine decrescente di generalizzazione nei concetti, sempre sulla base di una discussione tra gli alunni. Eventuali discordanze saranno messe a frutto per comprendere la varietà dei punti di vista possibili.


A questo punto si potrà cominciare a disegnare la mappa, rispettando un ordine gerarchico; si cercheranno adeguate parole legame e infine eventuali relazioni trasversali fra i concetti.

Per quanto riguarda la realizzazione pratica del lavoro, gli autori suggeriscono di far scrivere su rettangoli di carta sia le parole-legame che le parole-concetto, in modo da poterle spostare facilmente sul piano di lavoro, fino a giungere ad una disposizione soddisfacente.


Novak e Gowin sottolineano la necessità di disporre i concetti dal più generale ai più particolari in un ordine gerarchico leggibile dall’alto verso il basso. Essendo la direzione univoca, i legami tra l’uno e l’altro item non avrebbero bisogno di frecce direzionali, salvo che per i legami trasversali, che verrebbero così messi particolarmente in risalto.


Naturalmente gli autori insistono sull’opportunità di convincere gli alunni a considerare le mappe costruite sempre suscettibili di modificazione e perfezionamento; gli studenti verranno quindi sollecitati a ridisegnarle più volte, anche collaborando tra loro in

 gruppo, fino a raggiungere buoni risultati in termini di chiarezza ed anche di forma estetica. Ritengono anche necessario che le mappe siano illustrate ai compagni, ampiamente discusse, e valutate con punteggi: insomma presentate agli alunni come un compito impegnativo e significativo per l’apprendimento, valido anche a tutti gli effetti come verifica per saggiare il grado di comprensione degli argomenti oggetto di studio.


La procedura proposta dal testo di Novak e Gowin che abbiamo fin qui illustrato non è, tuttavia, l’unica possibile, specialmente oggi che le nuove tecnologie forniscono mezzi molto appropriati a questo strumento didattico.


Vorrei descrivere qui una metodologia più snella di quella classica
, che ho avuto modo di sperimentare con successo nel mio lavoro.


Tale strategia si avvale di un’attività preparatoria meno ampia di quella proposta da Novak e Gowin, presupponendo che gli alunni possano afferrare intuitivamente le distinzioni tra parole-oggetto e parole eventi, come pure quella tra concetti e parole-legame, senza dover passare per una fase di focalizzazione analitica così dettagliata.


Nella mia esperienza di docente ho spesso preferito partire, nel presentare le mappe alla classe, da tattiche tendenti a suscitare negli alunni una curiosità immediata. Spesso infatti mi è capitato di vedere dei giovani che spontaneamente si avvicinavano ad osservare persone che stessero compiendo attività  -generalmente tecniche –insolite ai loro occhi e generalmente rivolte alla soluzione di problemi (idraulici, elettricisti, infermieri, ecc.) e ho notato con quanta concentrazione s’interessino alle operazioni che le persone in questione stanno compiendo. Pertanto, in classi che non conoscono le mappe, uso la strategia, mentre gli alunni sono impegnati silenziosamente nello studio di un testo, di mettermi per mio conto alla lavagna a tracciare un abbozzo di mappa concettuale del brano in esame. In genere a poco a poco gli studenti si distolgono spontaneamente dalla pagina scritta e cominciano a seguire la mia attività. Poi qualcuno avanza una domanda, altri lo seguono e così ho modo di spiegare in cosa consiste una mappa concettuale e di prospettarne l’utilità. Una volta indicati gli elementi di cui si compone una mappa e la loro funzione (che in genere i ragazzi colgono con grande rapidità basandosi sull’esempio della  parte di mappa da me tracciata), possiamo direttamente partire con un  primo  esperimento  di  costruzione  collettiva,  con questa  sequenza  di 

operazioni: 

1. Individuazione del concetto di partenza

2. Raccolta dei concetti da inserire nella mappa

3. Selezione dei concetti

4. Costruzione della mappa e dei collegamenti

5. Scelta delle parole-legame

6. Gerarchizzazione della mappa

Il ruolo del docente, in questo tipo di lavoro, deve limitarsi ad essere “maieutico” in senso socratico: bisogna lasciare che il lavoro sia svolto dalla classe, guardandosi dal fornire soluzioni che per il docente sarebbero ovviamente molto più facili.



Vediamo in dettaglio i vari punti:

1. L’individuazione del concetto di partenza viene concordata con tutta la classe, che in genere sceglie uno tra gli ultimi argomenti studiati, oppure – più raramente – un tema di scottante attualità (questioni politiche, temi di notevole rilevanza morale e civile). Sarà bene che a questo punto il docente tenga conto del tempo che ha a disposizione per concludere il lavoro: proprio per evitare che la tirannia del tempo solleciti l’insegnante a suggerire proprie soluzioni al fine di non lasciare questa prima mappa in sospeso, è necessario in questa fase guidare gli alunni a circoscrivere molto il tema da trattare. Quando si lavora con le mappe è auspicabile che il docente abbia già tracciato in privato il suo schema dell’argomento , ma qualora la creazione della prima mappa in una classe fosse un fatto estemporaneo, dettato dalla necessità di cogliere un momento particolarmente favorevole, ci si dovrà avvalere della propria esperienza per dare un taglio preciso e limitato al settore di conoscenza da prendere in considerazione. Ecco perché l’insegnante per primo deve aver acquisito la padronanza dello strumento.

2. La raccolta dei concetti viene effettuata con la modalità del brainstorming (notissima tecnica di lavoro di gruppo con la quale ci si prefigge lo scopo di produrre creativamente il maggior numero possibile di idee su di un ben preciso tema, lasciando a tutti la libertà di intervenire sinteticamente, in un clima di piena accettazione reciproca). In questa fase possono venir date le seguenti regole
:

· ogni alunno, a rotazione, propone il nome di un concetto connesso a quello di partenza

· in maniera sintetica 

· senza rifletterci a lungo

· senza preoccuparsi di sbagliare

· senza dover giustificare la propria  scelta

· nessuno deve fare commenti né verbali né gestuali a ciò che propongono i compagni

· l’insegnante scrive alla lavagna tutti i concetti emersi

Sebbene la tecnica del brainstorming escluda la possibilità di commenti, foss’anche positivi, in questa prima occasione di lavoro con le mappe bisogna tener conto che gli alunni – come sempre quando affrontano un compito nuovo – vanno rassicurati. Pertanto sarà opportuno che il docente dia a ciascuno un cenno di approvazione – più o meno simile per tutti – all’atto dell’intervento di ciascun alunno: tutti devono sentirsi sicuri di essere accettati e partecipi del processo di costruzione. Se qualche alunno non riesce a formulare proposte quando viene il suo turno, gli si dirà che, se ha bisogno di qualche minuto in più per pensare può passare la mano al vicino, ed interverrà poi alla fine del giro. E’ preferibile, però, non enunciare questa regola fin dall’inizio per evitare che molti pensino di potersi esimere dall’esporsi subito, e scelgano di aspettare per sentire prima gli altri. Per la stessa ragione, è bene cominciare il giro di opinioni da alunni abbastanza estroversi e sicuri di sé, che fungano da esempio agli altri.

3. Nella successiva fase, si passa alla selezione dei concetti. Infatti  con il brainstorming si bada più alla quantità delle idee che alla loro qualità, mentre ora bisogna vagliare la pertinenza dei concetti emersi scartando quelli non idonei. Pertanto è necessario accordarsi su criteri di selezione condivisi : per esempio eliminare i concetti troppo simili, quelli esageratamente personali, quelli che amplierebbero troppo l’argomento, ecc. I criteri di selezione non dovrebbero mai comportare giudizi negativi sui concetti scartati, ma solo giudizi di opportunità. Qui l’insegnante dovrà utilizzare tutta la propria delicatezza e capacità di mediazione: prima di tutto dovrà lasciare che la selezione dei concetti venga svolta esclusivamente dagli alunni, rivestendo un ruolo un po’ più direttivo (sempre “soft”) solo nella scelta dei  criteri; secondariamente dovrà curare con grande attenzione che nessuno degli alunni si debba rammaricare per l’esclusione del concetto da lui prescelto: L’obiettivo da perseguire con le fasi 2 e 3 della costruzione di mappe si potrebbe, infatti, individuare nella educazione alla tolleranza. La valorizzazione che l’insegnante saprà dare al contributo di ciascuno servirà da esempio per incoraggiare l’atteggiamento giusto anche da parte degli studenti.

4.    A questo punto, disposti i banchi in modo  da formare un ampio piano di lavoro, si procede con il disegno della mappa. A poco a poco, mentre questa prende forma e si discutono le soluzioni più opportune, emerge “in itinere” la necessità di integrare i concetti a disposizione con altri mancanti, o nascono spontaneamente

nuove associazioni di idee. Il ruolo dell’insegnante qui è ipotizzabile come quello di puro e semplice osservatore. Risponderà, solo se sollecitato, a domande degli alunni lasciando che risolvano i problemi da soli. Potrà eccezionalmente intervenire solo se li vedrà perseverare a lungo in una strada sbagliata; altrimenti – se la strada è solo imboccata – bisognerà evitare di bloccarli subito, ma piuttosto aver fiducia che, accorgendosi dell’errore, tornino indietro.

5.  La scelta delle parole-legame è forse, insieme alla gerarchizzazione della mappa,  il momento più qualificante dal punto di vista metacognitivo: è un lavoro che richiede l’esplicitazione di legami logici precisi che rispecchino i propri percorsi mentali e la capacità di motivare nei confronti del gruppo ogni propria scelta
. Necessita, inoltre, di una particolare proprietà di linguaggio, elemento che spinge spesso gli alunni ad interpellare l’insegnante per procurarsi un aiuto esperto. Anche qui è preferibile instillare ai ragazzi fiducia nelle proprie possibilità di autonomia, piuttosto che fornire soluzioni.

6. La gerarchizzazione consiste nel porre i concetti subordinati uno sotto l’altro, mentre quelli di pari livello vanno disegnati sulla stessa linea. Si gioca qui anche la forma estetica della mappa, che dovrebbe apparire piuttosto bilanciata nelle sue parti.

 
Attualmente si è per lo più abbandonata la struttura univocamente orientata dall’alto in basso proposta da Novak e Gowin, la quale rappresentava – all’interno della mappa – un residuo della concezione lineare della conoscenza, oggi sostituita da una concezione reticolare incoraggiata anche dall’uso delle nuove tecnologie. Si preferisce quindi porre il concetto si partenza non in alto, ma al centro della mappa, circondato dai concetti generali più significativi, dai quali poi si dipartono concetti più specifici, salvaguardando così la gerarchia. Questa rappresentazione “a stella” permette, con un’opportuna disposizione delle parti, di evitare che collegamenti trasversali taglino quelli lineari, come ancora si poteva vedere nelle figure di Imparando ad imparare . 

In questa sesta fase il ruolo dell’insegnante sarà un po’ diverso: essendo questa la fase più difficile del lavoro (specialmente col sistema 1), forse qui sarà necessario qualche intervento non tanto per correggere, quanto per sollecitare una riflessione, con opportune domande indirette.

A conclusione del lavoro sarà bene valorizzare il risultato complessivo , sottolineando gli aspetti positivi emersi in corso d’opera. Un momento successivo  - anche a distanza di qualche giorno – sarà riservato poi ad un bilancio più dettagliato dell’esperienza.

Abbiamo fin qui tracciato un esempio relativo ad un caso di presentazione dello strumento-mappa ad una classe che lo affronti per la prima volta. Nel caso, invece, di alunni a cui è già nota la procedura, il lavoro potrà essere più completo, articolato su più ore, in giorni successivi. 

Il percorso dovrebbe, in questo caso, essere finalizzato  a creare – attraverso una sequenza di tappe di discussione e rielaborazione – una mappa concettuale condivisa da tutto il gruppo-classe, che tenda a dare un quadro ampio ma rigoroso dell’argomento disciplinare prescelto. La costruzione collettiva viene privilegiata rispetto a quella individuale perché tra l’altro salvaguarda l’elemento di negoziazione dei  concetti che è essenziale in ottica costruttivista.   E’consigliabile pertanto dividere la classe in piccoli gruppi – massimo 5 persone – in modo che sia garantito il coinvolgimento attivo di tutti. Questo tipo di apprendimento collaborativo, stimolando la reale partecipazione di ciascuno in conformità alle proprie inclinazioni (c’è chi eccelle in abilità linguistiche, chi è un bravo organizzatore, chi è dotato di raffinate capacità relazionali o di spiccato senso estetico…), incoraggia il confronto critico di tipo costruttivo ed apre uno spazio creativo in cui si possa ideare una rete sempre più vasta ed originale di collegamenti tra concetti.

Una volta scelto l’argomento – magari un argomento disciplinare già oggetto di studio – sarà utile al docente stendere in privato una sua mappa sul tema (che non sarà resa pubblica), in modo da poter guidare gli alunni con precisa cognizione di causa.

I gruppi dovranno poi autonomamente percorrere le fasi 2,3,4,5,e 6 prima indicate. In alternativa al brainstorming ci si può avvalere anche di una ricerca su testi da cui estrapolare concetti (basta anche il manuale in uso).Per quanto riguarda

 la  materiale stesura, se si dispone solo degli strumenti tradizionali (carta e matita), ci si potrà avvalere – come già proposto già da Novak e Gowin - di quadratini di carta spostabili su cui scrivere i concetti e (con colore diverso) le parole-legame
. Infine la mappa verrà trascritta su un cartellone abbastanza grande da consentirne la visibilità a tutta la classe in occasione del successivo dibattito. Se si dispone di lavagna luminosa, la mappa sarà trascritta su lucidi per proiettarla.

Completato il lavoro, ogni gruppo eleggerà un suo rappresentante, incaricato di illustrare la mappa alla classe: tramite lui tutti gli alunni potranno porre domande di chiarimento agli autori ed esporre con delicatezza le loro perplessità.

Questa è una fase cruciale del lavoro, dalla quale solitamente emergono alcuni concetti ricorrenti in tutte le mappe presentate. In essi possono essere riconosciuti i concetti sovraordinati che ne raggruppano altri più specifici presenti solo in alcune delle mappe. In genere la classe è disponibile ad assemblare tutti i lavori di gruppo in un’unica grande mappa definitiva, che conterrà gli elementi significativi delle mappe parziali e sarà esposta sulle pareti della classe, come già raccomandavano Novak e Gowin.

Il ruolo dell’insegnante nel corso di questo tipo di lavoro non è facile: soprattutto per il docente tradizionale abituato ad un ruolo protagonistico che lo rende unico referente privilegiato per tutta la classe, si  esige una rapida riconversione delle proprie competenze relazionali per collocarsi in un ruolo apparentemente marginale e dominare la tentazione  sempre ricorrente di far prevalere la propria mappa  su quella degli “inesperti” alunni. Bisogna trovare nuove modalità di intervento, non meno efficaci, ma di stile più “socratico”, come dicevamo prima: essere di stimolo nell’individuare i punti più complessi, saper mediare, attivare processi di negoziazione ricorrendo a riformulazioni delle questioni in gioco, aprire spazi a nuove possibili relazioni logiche senza nulla proporre dichiaratamente. Nonostante gli inevitabili errori che si potranno commettere le prime volte, l’entusiasmo degli alunni per un’esperienza di lavoro fortemente collaborativa, autonoma, creativa ripagherà delle difficoltà incontrate.

4.2 – La costruzione delle mappe con le nuove tecnologie


Le nuove tecnologie si prestano moltissimo a facilitare la costruzione di mappe concettuali, prima di tutto perché consentono di superare una serie di difficoltà pratiche in corso d’opera ( la ristrutturazione e rielaborazione continua che la mappa richiede è piuttosto faticosa con carta e matita), abbreviando i tempi rispetto a chi usi solo strumenti tradizionali.

Secondariamente risultano particolarmente motivanti per gli alunni, che generalmente, dopo aver insegnato l’uso ai propri genitori di non pochi programmi per il computer, ricoprono alla scuola superiore lo stesso ruolo con i propri  insegnanti, con grande soddisfazione per questa occasione  di vivere per un po’ un “mondo alla rovescia”.

 L’elemento più importante, però, è costituito dal fatto che il computer è di per sé – con la sua strutturazione interna di files, cartelle e programmi – un organizzatore cognitivo ed inoltre con la reticolarità degli ipermedia o di Internet si ricollega alla intrinseca reticolarità della mappa; pertanto è uno strumento del tutto omologo alle mappe concettuali. Inoltre il computer si presta all’organizzazione di gruppi di lavoro molto più ampi di quelli tradizionali, consentendo di collegarsi – attraverso la rete locale o Internet – a collaboratori sempre più lontani per un lavoro di gruppo a distanza che apre grandi prospettive. Fornisce inoltre specifici ambienti per la collaborazione come il forum o le chat tematiche che non solo possono ospitare scambi di idee e confronti, ma conservano anche la memoria dei dibattiti ivi realizzati. In particolare il forum, con i suoi tempi di interazione più dilatati rispetto alla comunicazione orale, consente interventi più meditati stimolando le capacità di riflessione.

Sarebbe quindi possibile pensare ad una creazione di mappe concettuali in rete con la collaborazione di alunni di scuole anche dislocate in diversi continenti, come prevede il programma Cmap, sviluppato sotto la supervisione dello stesso Novak dall’Institute for Human and Machine Cognition nell’University of West Florida. E’ un programma – naturalmente in inglese – (scaricabile gratuitamente dal sito www.ihmc.us) che – oltre a consentire la costruzione di mappe – permette appunto di organizzare gruppi di discussione in presenza o a distanza, nonché di agganciare ai concetti risorse digitali presenti su computer o in rete.
 Senza arrivare a tanto, è possibile attuare al computer il processo che porta alla costruzione di una mappa. Programmi per mappe in italiano si possono reperire anche sul sito www.pavonerisorse.to.it (sito della Direzione didattica di Pavone Canavese).

 In ogni caso su qualsiasi computer si può attuare la costruzione di mappe concettuali con il programma Excell servendosi per incorniciare i concetti di ellissi o rettangoli (che si possono moltiplicare velocemente attraverso i comandi Copia/Incolla per poi spostarli sullo schermo a proprio piacimento), delle Forme/Connettori (per collegare  i concetti in modo che rimangano ancorati in caso di successivi spostamenti sul foglio) e delle Caselle di testo (per indicare contenuto di concetti e legami) presenti sulla Barra dei Menu del programma. Altri comandi consentono di colorare i concetti o le linee, di aumentarne lo spessore, ecc. in modo da mettere più o meno in evidenza alcuni particolari concetti o legami.

La disposizione voluta delle cornici contenenti i concetti si può verificare con il comando “Anteprima di stampa” che consente anche di definire l’orientamento del foglio  in orizzontale o verticale a seconda della forma della mappa 

Anche Windows consente la costruzione delle mappe più o meno allo stesso modo, ma l’ambiente Excell ha il vantaggio di risultare molto più flessibile.

Esistono poi programmi per la stesura di mappe che consentono di trasformare alcuni concetti in links che rimandano a “sottomappe” contenenti argomenti collaterali, o ad espansioni dello stesso argomento: si ha così una specie di “ipermappa  che può rappresentare anche un tema molto vasto. 

5. Come e perché usare le mappe nell’attività didattica

Abbiamo visto come le mappe concettuali possano rappresentare uno strumento molto efficace per giungere a quell’acquisizione di senso che è poi il cuore di qualsiasi processo di apprendimento, a qualsiasi livello.


Pertanto, nell’ambito della costruzione di quello che Novak chiama apprendimento significativo, si possono individuare numerose possibilità di intervento con uno strumento come la mappa lungo l’itinerario didattico. Noi ne illustreremo alcune, rimanendo sempre – come in tutto questo breve lavoro – nell’ambito della Scuola media superiore, settore di cui abbiamo diretta esperienza.

a) esplorare le preconoscenze degli alunni

Dalla famosa affermazione di Ausubel prima citata,
 risulta evidente che è proprio dalle conoscenze pregresse degli alunni che bisogna prendere l’avvio in ogni attività didattica. Nella programmazione modulare è prassi corrente accertare – nella fase iniziale di ciascun modulo – la presenza negli studenti dei prerequisiti necessari alle successive attività, in termini soprattutto di capacità e competenze. Tuttavia meno diffusa è l’abitudine di andare a sondare le conoscenze già acquisite dagli alunni. Eppure, proprio per la struttura ciclica dei programmi fino a poco tempo fa vigenti nella scuola italiana (ed ancora sussistenti in pratica nel curricolo attuale nonché nella struttura di molti libri di testo tuttora in uso) molti argomenti della Scuola Superiore, ad es. di Storia, Letteratura, Scienze, sono già noti agli studenti per averli già affrontati – seppure ad altro livello – nella Scuola Elementare e Media Inferiore. E’ perciò molto proficuo programmare i nuovi apprendimenti dopo aver accertato le pre-conoscenze alle quali i nuovi concetti possono essere agganciati. La mappa concettuale  in questo settore esplicita un materiale molto interessante ai fini della programmazione in quanto rivela, se non esaustivamente, almeno con  sufficiente approssimazione non solo le conoscenze pregresse degli allievi, ma anche la loro organizzazione logica.


Quando gli alunni sono già esperti nella produzione di mappe, si possono ottenere dei lavori preliminari utili a questo scopo in tempi abbastanza brevi, con un’ora al massimo di lavoro di gruppo in classe. In alternativa, è possibile richiedere mappe disegnate come compito preliminare a casa, incoraggiando anche lavori creati “a più mani” da alunni che studino insieme. Non necessariamente la mappa va richiesta sul tema specifico che sarà oggetto della trattazione nel modulo: si può anche proporre uno dei concetti-chiave dell’argomento. Per es. (tanto per fare esempi tradizionali) prima di trattare l’Illuminismo si può richiedere la mappa su Ragione, prima del Risorgimento su Nazione. Emergerà così se gli alunni posseggono i concetti sovraordinati necessari per assimilare le nuove conoscenze.


Uno degli aspetti più significativi di queste mappe preliminari è la loro chiarezza nel rivelare concezioni erronee 
 che, come abbiamo visto precedentemente,
 mettono in pericolo l’acquisizione corretta di nuove conoscenze per la distorsione che possono provocarne “a monte”. Ciò può verificarsi non di rado anche per argomenti che non sono mai stati affrontati a scuola, più frequentemente nello studio ad es. della Biologia, della Geografia astronomica, ma anche in tutte le altre discipline. In effetti riguardo a fenomeni che costituiscono il tessuto della nostra vita quotidiana (ad es. il ciclo delle stagioni o le funzioni dell’organismo umano o anche il funzionamento di certi dispositivi tecnici) ognuno di noi ha delle conoscenze “ingenue” che sono magari lontanissime dalla realtà. Quando si affronta lo studio sistematico di questi fenomeni, se non vengono evidenziati e smentiti concetti inveterati presenti nelle proprie strutture cognitive, l’apprendimento può esserne ostacolato.


D’altra parte questo è un po’ l’itinerario di tutto il cammino dell’umanità sulla via della conoscenza: per far posto a nuove teorie bisogna rivedere quelle che precedentemente erano talmente radicate da essere considerate ovvie ed indiscutibili, le quali  tendono a persistere ad oltranza.


Per questo Novak chiama queste conoscenze ingenue misconcezioni e non “conoscenze erronee”. Certo il termine in italiano è inelegante, ma sottolinea il fatto che tali concetti prima di essere smentiti hanno pur avuto un loro valore, dimostrandosi funzionali, fino a quel momento, alle attività della persona che ne è portatrice.

b) Monitorare i progressi nell’apprendimento

Archiviando le mappe concettuali stilate dagli studenti al momento dell’approccio iniziale con un nuovo argomento di studio, è possibile confrontarle con quelle che gli stessi alunni produrranno nel corso dell’itinerario didattico ed al termine del percorso programmato. Ciò darà una misura del progresso compiuto molto più completa rispetto ad altri tipi di prova, perché evidenzierà come i concetti si sono logicamente aggregati e gerarchizzati strutturandosi in conoscenze significative.


Aspetto non secondario di questa procedura è la sua grande potenzialità di gratificazione per gli alunni stessi, i quali possono veder rappresentato in maniera immediatamente percepibile il loro progresso
: la mappa finale, infatti, in virtù dei fenomeni di differenziazione progressiva e conciliazione integrativa sarà certo visibilmente più ampia e ricca di legami, anche trasversali, rispetto a quella originaria.

c) Valutare l’apprendimento

Proprio per la sua capacità di evidenziare l’apprendimento significativo, la mappa concettuale può diventare strumento di valutazione, anzi Novak ne rivendica in varie riprese
 la validità, giudicata da lui superiore a quella dei testi oggettivi, considerati in molti Paesi lo strumento principe della verifica scolastica .


Secondo lui i test a risposta chiusa (V/F o a scelta multipla) sono “obiettivi” solo nel senso che prevedono punteggi standardizzati. Tuttavia  - egli sostiene -  non è garantita l’oggettività nella scelta dei quesiti da porre, che generalmente sono definiti in maniera arbitraria o quanto meno con criteri soggettivi, rispecchiando unilateralmente l’importanza che i vari concetti rivestono per il costruttore del test, il suo stile di formulazione delle domande, e le risposte che egli univocamente ritiene giuste. Per quanto riguarda la validità
, Novak cita ricerche da cui emerge che il coefficiente di correlazione tra i risultati dei migliori test oggettivi ed i successivi risultati scolastici varia tra 0,2 e 0,7, rivelandosi quindi piuttosto basso, specialmente in rapporto al fatto che di solito anche i risultati delle scuole superiori sono misurati con test dello stesso tipo; perché se poi si vanno a confrontare i risultati dei test col successo extra-scolastico la correlazione si avvicina allo zero. Questa per l’autore è la riprova del fatto che i test danno conto di un apprendimento spesso meccanico.


Invece se si chiede ad uno studente di costruire una mappa concettuale su un argomento per saggiarne la comprensione, si evidenzierà con ragionevole certezza se l’argomento è stato realmente assimilato o no, perché lo strumento obbliga l’alunno ad esplicitarne  il senso, e non solo il contenuto. Inoltre da una mappa mediamente ampia si può trarre una quantità notevolissima di informazioni sulla struttura della conoscenza dell’estensore, che per essere saggiata con la stessa precisione e profondità attraverso un test avrebbe richiesto una quantità enorme di domande.


Dal punto di vista docimologico, Novak attribuisce alle mappe una validità di costrutto
,in quanto “c’è una corrispondenza tra la valutazione della prestazione cognitiva e ciò che la teoria permette di prevedere circa l’organizzazione cognitiva che risulta dall’apprendimento significativo”
.


Inoltre Novak ritiene che una valutazione per mappe concettuali sia in grado di rispettare la molteplicità dei percorsi attraverso i quali un alunno è in grado di costruire i suoi concetti, nonché di valorizzarne la creatività che invece i test mortificano con le loro richieste rigidamente univoche.

L’autore non ritiene che si possa criticare un insegnante che si limita a dare un giudizio meramente qualitativo sulle mappe dei propri alunni
. Comunque propone – per i docenti che preferiscano avvalersi di una valutazione prevalentemente quantitativa – una tavola di punteggi
che tenga conto della teoria di Ausubel e precisamente:

· In relazione alla differenziazione progressiva, 2 punti ad ogni relazione valida tra concetti

· In relazione all’organizzazione gerarchica, il punteggio derivante dalla differenziazione dei concetti andrà moltiplicato da 3 a 10 volte, a giudizio del docente

· In relazione alla conciliazione integrativa i legami trasversali andranno valutati in misura 2 o 3 volte maggiore rispetto ad ogni livello gerarchico

· Agli esempi sarà attribuito 1 punto

Tuttavia Novak invita i suoi lettori a non interpretare rigidamente questa tabella, anzi a sperimentare altre chiavi di valutazione ed altri sistemi di misurazione. 

Raccogliendo questo invito, per esempio Knowledge Manager (in Rete) propone la seguente valutazione:

· Ogni livello di gerarchia: 5 punti

· Ogni descrizione valida di concetto: 2 punti 

· Ogni relazione valida: 1 punto

· Ogni relazione trasversale importante: 10 punti ( per le meno importanti: 2 punti)

· Esempi: 1 punto

Tuttavia Novak mostra una certa riluttanza a prevedere che le mappe costruite dagli studenti vadano sempre e comunque valutate: egli ritiene che il compito stesso di stilare una mappa sia un elemento promozionale per il raggiungimento di obiettivi cognitivi. D’altronde è stato osservato che gli allievi, quando sanno in anticipo che la verifica consisterà nella costruzione di una mappa, si impegnano molto di più nella preparazione.

Inoltre Novak sostiene che il saper stilare una mappa concettuale valida e il poter constatare de visu la crescita del proprio sapere costituisca per l’alunno una gratificazione intensa e quindi promuova una motivazione intrinseca molto superiore a quella estrinseca derivante da un eventuale voto.


d) Programmare l’apprendimento

Programmare per mappe concettuali può essere una valida alternativa alla classica programmazione per obiettivi in vigore nelle nostre scuole.

Novak osserva che, in questa funzione, le mappe concettuali rivestono lo stesso ruolo che le mappe stradali hanno ai fini d’un viaggio, rendendosi utili prima per definire la regione in cui ci si vuole recare, poi le tappe fondamentali ed infine i dettagli del percorso ed i riferimenti logistici.

Così l’insegnante potrà partire dal settore disciplinare che gli compete per definirne i concetti portanti, fondamentali per l’acquisizione della forma mentis specifica che caratterizza la disciplina stessa; da questi ricaverà dei concetti subordinati di grande pregnanza cognitiva che saranno a loro volta tradotti in gerarchie di concetti sempre più specifici, i quali formeranno l’oggetto di moduli, singole unità didattiche, singole attività con i relativi supporti e strumenti didattici da predisporre allo scopo. Non dovranno mancare, in una simile programmazione, i legami trasversali tra concetti di diverse sezioni della mappa, concetti che verranno riconsiderati in ottica diversa in più punti dell’itinerario didattico. Naturalmente una simile procedura viene particolarmente valorizzata se messa in atto non solo dal docente della singola disciplina, ma a livello collegiale. 

Significativa la proposta di Novak di affiggere alle pareti dell’aula la mappa generale di programmazione, in modo che “sia gli studenti che gli insegnanti possano vedere dove si trovano, dove erano e dove stanno andando”
. Per di più gli alunni possono, spontaneamente o su invito dei professori, scoprire nuovi legami trasversali emersi tra gli argomenti affrontati e tracciarli sulla mappa. Inutile dire che è consigliabile in itinere costruire mappe specifiche del segmento di apprendimento che si sta sviluppando, con i dettagli del caso. Ciò anche per adattare con flessibilità la programmazione alle reali esigenze emergenti nella classe, almeno per quanto riguarda i riferimenti ai concetti subordinati fermi restando quelli dei livelli superiori.


e) Favorire la comprensione della lettura.

Sono ben note le difficoltà incontrate oggi dagli studenti nella comprensione dei testi, che spesso compromettono il pieno successo dell’apprendimento non solo nelle discipline cosiddette umanistiche, ma perfino in materie come la matematica.

Le mappe concettuali hanno una specifica efficacia nella soluzione di questo diffuso problema, per le varie forme nelle quali possono essere adoperate per facilitare processi di ricezione realmente significativa della lingua scritta.

La mappa concettuale può essere usata per sintetizzare in maniera articolata un testo letto rappresentando la rete di concetti che ne costituisce la trama. 

In questo quadro 

· i concetti fondamentali verranno riconosciuti 

· le relazioni tra concetti verranno esplicitate

· le relazioni gerarchiche verranno evidenziate 

· il tessuto ideativo verrà ricostruito

Questo esercizio è estremamente produttivo e ripaga ben presto di quel poco di tempo in più che è stato necessario per avviare gli alunni a questa pratica.
 A più alto livello può essere usato per analisi più sofisticate del testo: per evidenziare ad esempio i nessi di tipo sequenziale o narratologico di un brano letterario o quelli di tipo logico-argomentativo di un brano saggistico.


In caso di testi che si prevedono particolarmente ostici per gli alunni, Novak consiglia al docente di fornire una piccola mappa preliminare del testo limitata all’essenziale (6-8 concetti corredati di reciproche relazioni)prima della lettura
. E’ noto, infatti, come la comprensione sia condizionata da ciò che ci aspettiamo di trovare nel testo e pertanto spesso sia compromessa da inconsci pregiudizi interpretativi
.


Comunque, a nostro parere, è meglio non abusare di questo sistema per non ricadere nel caso deprecato da Segmenti e bastoncini


Mappe concettuali sono indicate anche per estrapolare informazioni di specifico interesse da un testo più ampio dopo una rapida lettura di ricognizione e per ricostruire informazioni mancanti da brani che trattano argomenti a noi poco noti: spesso ci s’imbatte in testi scritti “per addetti ai lavori”, da cui solo chi ha già dimestichezza con il tema trattato sa trarre, per inferenza, le informazioni omesse o sottintese. La mappa può aiutare a completare il testo con i concetti e le relazioni non esplicitate.

f) Pianificare una relazione, un tema, una esposizione orale

Spesso per gli alunni che devono scrivere un testo il problema è cominciare: la pagina bianca li mette in crisi.


Per quanto riguarda le tradizionali prove d’esame d’Italiano scritto, questo oramai non costituisce più un problema perché le prove di Maturità – assunte ormai dai docenti come modello dei compiti similari assegnati nella Scuola Superiore – forniscono quasi sempre una documentazione da cui partire per redigere il lavoro.


Tuttavia resta il rischio di scrivere un testo disorganico e quindi di incorrere in un giudizio non positivo.


Per ovviare ad entrambe queste difficoltà, è possibile invitare gli alunni (se conoscono la procedura della costruzione di mappe) a procedere ad un introspettivo brainstorming  in modo da lasciar emergere almeno un limitato numero di concetti, che poi si dispongono sul foglio in una lista e progressivamente si riordinano stabilendo dei collegamenti. A questo punto non sarà difficile ampliare la mappa con ulteriori espansioni, fino ad arrivare ad un piano soddisfacente del tema o della relazione. Questo sistema appare più significativo di quello della “scaletta”, che già chiede fin dall’inizio di tradurre le nostre idee in forma lineare: con la mappa, invece, si può mantenere la struttura reticolare del pensiero fino all’ultima fase del processo, quella della stesura vera e propria. Proporre la mappa significa dare un’opportunità in più perché alunni con strutture ideative diverse possano avvalersi di strumenti a loro congeniali.


Naturalmente la mappa si può proficuamente usare al posto della tradizionale “scaletta” anche al fine di pianificare vari tipi di esposizione orale, comprese conferenze e interventi vari in un pubblico consesso. In questi casi è invalso l’uso di servirsi di supporti tecnologici per proiettare parti della mappa all’uditorio. Tuttavia quest’ultimo sistema a nostro parere non sempre mantiene le sue promesse di efficacia: a volte finisce per catturare da parte del pubblico un’attenzione per così dire “passiva”: la gente è attenta perché si applica a leggere ciò che viene proiettato, ma non perché interiorizzi veramente ciò che viene detto. Può anche capitare che nel pubblico serpeggi una sottile insoddisfazione per vedersi propinare “in pillole” quello che si era perfettamente in grado di capire “in astratto”. Comunque forse una grande mappa di tutto l’argomento – da esplorare proiettata su un grande schermo – sarebbe in queste occasioni più gradevole di lucidi parcellizzati o abusate presentazioni in “Power Point”. In ogni caso si hanno buone ragioni per ritenere che un oratore brillante abbia tutto da guadagnare nel tenersi la mappa o la “scaletta” per esclusivo uso personale, se vuole conservare il suo fascino.


Al contrario per quegli alunni timidi e laconici che si sentono bloccati anche dalla comune esperienza di una interrogazione tradizionale, per coloro che lamentano improvvisi vuoti di memoria dovuti all’ansia, proporre di stilare lì per lì una piccola mappa da seguire nell’esposizione orale può essere una carta vincente: dappertutto ci sono alunni intelligenti che riescono meglio nei compiti scritti che in quelli orali e per loro si può trovare questa “via di mezzo”assolutamente dignitosa. 


g) Prendere appunti 

L’attività del prendere appunti spesso costituisce una lotta contro il tempo per star dietro a chi parla. A volte gli alunni inesperti tentano vanamente di ripetere “pari  pari” sul foglio le parole dell’insegnante che spiega e, impegnati in quest’attività di tipo meccanico, perdono il senso autentico di ciò che si sta dicendo. Un antidoto può essere l’esercitarsi a prendere appunti sotto forma di mappa. Ciò consente una specifica attenzione alle relazioni logiche del discorso e quindi un impegno attivo all’apprendimento significativo. Inoltre scrivere solo i concetti e le loro relazioni dà vita ad una specie di personale forma di stenografia che richiede forse più spazio, ma fa risparmiare tempo.

h) Ricavare significati da attività di laboratorio o visite guidate
 

Spesso le attività che si svolgono fuori classe – specie se non “di routine” – vengono viste dagli alunni come uno svago che non richiede  particolare impegno. Nello stesso tempo gli studenti possono inconsciamente essere disorientati, perché non sanno cosa esattamente debbono applicarsi ad apprendere da una determinata esperienza, visto che non ci sono più i punti di riferimento del libro da “imparare”, dell’esercizio da svolgere, ecc. (a questo li abbiamo ridotti!!).


Anche qui le mappe concettuali svolgono una funzione proficua: l’insegnante ne può fornire una come guida (ricordiamo la metafora del “viaggio”) per identificare i concetti significativi che l’esperienza metterà in luce, corredati dalle loro relazioni reciproche. Dev’essere una mappa piuttosto scarna, l’ossatura portante – per così dire – dell’attività che si va ad intraprendere, che spetterà agli alunni completare. Si sa che per trovare il senso di un’esperienza non sono importanti tanto le risposte da trovare, quanto le domande da porsi.

i) Progettare ipermedia

Nel quadro della relazione tra mappa e tecnologie dell’informazione e della comunicazione, molto interessante appare la possibilità di costruire ipermedia con l’uso di mappe
, che possono essere sia  cognitive (cioè riguardanti conoscenze, ricordi, immagini) che concettuali (riguardanti una strutturazione concettuale della conoscenza con la ricerca di relazioni logiche tra gli items).

In questa esperienza, possibile con specifici programmi, la mappa costituisce la fase preliminare e portante della costruzione di un ipermedia, fornendo l’organizzazione concettuale che ne costituirà l’ossatura: “ad ogni item della mappa corrisponde una pagina od un’espansione dell’ipermedia; ad ogni linea di collegamento della mappa corrisponde un link ”
. Mappe ed ipermedia sono infatti strutture altamente isomorfiche, anche perché la loro reticolarità consente in ambedue una pluralità di percorsi di lettura.
Servirsi di una mappa-progetto rende possibile tenere sotto controllo la complessa procedura di costruzione di un ipermedia, consentendo agli alunni di appropriarsi di nuove metodologie di lavoro che prevedono la ricerca e l’organizzazione di materiali, il coordinamento del lavoro di squadra,e soprattutto l’acquisizione di una sempre maggiore consapevolezza di tipo metacognitivo.

Luisa  Daniele

(Dottoranda di Ricerca in Metodologia della Ricerca Educativa)
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